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che dura da 125 anni

Il genio linguistico Ludwik Lejzer Zamenhof ha lasciato all'umanità uno stru-
mento eccezionalmente semplice, l'esperanto, che nel tempo si è confermato
funzionale per abbattere le barriere linguistiche, causa ancora oggi di incom-
prensioni e conflitti. Dopo uno sguardo diretto e mirato sulla lingua stessa e su
alcune sue particolarità, alla fine l'autrice - esperantista e grafologa - presen-
ta anche un profilo psico-grafologico del suo ideatore.

Ec guto malgranda, konstante frapante,
traboras la monton qranitan.'

L. L.Zamenhof

Nel 1905, mentre Girolamo Moretti veniva casualmente a conoscenza
della grafologia, grazie ad un articolo pubblicato su L'Avvenire d'Ita-

lia, e incominciava a dedicarsi allo studio di questa nuova e interessante
disciplina, in un'altra parte del mondo un medico oculista ebreo polacco,
Ludwik Lejzer Zamenhof (1859-1917), inaugurava con un discorso storico
il I Congresso universale di esperanto, a Boulogne-sur-Mer in Francia, dove
si riunirono 688 persone provenienti da 20 nazioni. La lingua parlata dai
congressisti era l'esperanto ed era stata da lui ideata.

A conclusione del suo discorso così si espresse, in modo chiaro e incisivo:
«Prendiamo coscienza della grande importanza della giornata odierna,
poiché oggi tra le accoglienti mura di Boulogne-sur-Mer si sono riuniti non

1 Perfino una goccia, costante a cascare, / perfora il granitico monte. Dalla poesia La Vojo [la via), 1907,
traduzione di luigi Minnaja. Questo passo della poesia sembra proprio accomunare esperantisti e grafologi,
nelle difficoltà e nei destini.
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francesi con inglesi, né russi con polacchi, ma uomini con uomini». Questo
era, in sintesi, il concetto che egli aveva del diritto di uguaglianza, un valore
morale che fece da sottofondo a tutta la sua opera: sed homoj kun homoj.

Se Moretti si occupava della parola scritta, Zamenhof curava invece quel-
la parlata.

Il problema di una lingua comune: tra storia, linguaggi
artificiali e glottologia

Il problema di comunicazione tra genti diverse ha segnato la vita di Za-
menhof in modo profondo sin dalla sua infanzia. Vedremo più avanti in
che modo.

È necessario prima conoscere il clima sociale in cui egli è vissuto e le
problematiche linguistiche collegate alla comunicazione. La grandissima
varietà di lingue esistenti è sempre stata un ostacolo alle relazioni tra i
popoli. Come sostiene il paleografo La Colla (1961, pago VII): «Non tutte le
lingue parlate hanno la stessa importanza, nel senso che alcune vengono
parlate da milioni di persone (come ad esempio il cinese con i suoi svariati
dialetti) mentre altre servono a poche centinaia di persone [ ... ] alcune
si sono estinte sotto i nostri occhi, come il tasmaniano, la cui ultima rap-
presentante Truganini morì nel 1877, e il dalmatico, estinto nel 1898. [ ... ]
alcune sono state il mezzo di espressione di culture assai elevate, come il
greco antico, il latino, il sumero, l'assiro-babilonese, l'egiziano, il sanscrito,
le lingue pracrite, l'avestico, l'ebraico [antico], ecc. tra le estinte; quasi tutte
le lingue europee, alcune lingue dell'India, l'arabo, il cinese, il giapponese,
il malese, il giavanese, e così via, tra le viventi: lingue tutte che hanno ric-
chissime letterature».

È curioso ma «i primi scienziati che pensarono a risolvere il problema
mediante una nuova lingua, diversa da tutte quelle esistenti, furono dei
matematici, già in possesso di una notazione universale in quella della loro
scienza: Descartes e Leibnitz avrebbero voluto una lingua che permettesse
di operare con le parole con lo stesso rigore logico con cui essi procedeva-
no mediante le espressioni algebriche» (op. cit., p. IX).

In tempi più moderni, il propagarsi delle relazioni internazionali e l'am-
pliarsi delle reti delle comunicazioni, il ridursi del tempo necessario ai
lunghi spostamenti e la partecipazione ormai mondiale alle ricerche scien-
tifiche, resero il grave problema della lingua comune sempre più urgente.
Alcuni proposero di adottare una delle lingue nazionali viventi, problema
molto sentito anche oggi nella comunità europea, ma è del tutto com-
prensibile la riluttanza ad adottare nella vita quotidiana una lingua diffe-
rente da quella materna, perché tutto ciò causerebbe uno stato di inferio-
rità, l'annullamento della propria cultura per adeguarsi a quella di un altro
popolo. Anche questi sono fattori che generano conflitti.

«Nel 1880 sembrava che il problema fosse stato risolto. Il prelato ba-

3 O Scrittura 160, gennaio-aprile 20 12

o



Scrittura 160, gennaio-aprile 20 12 31

FIGURA 1. 1908, IV Congressomondiale a Dresden, Sassonia (Impero Germanico). 1368 partecipanti da 40
Paesi. Il re di Sassoniaè stato il padrino del congresso.

varese Johann Martin Schleyer (1831-1912) in quell'anno pubblicò il suo
Volapiik [ ... ] aspirava a diventare lingua universale, ma la sua grammati-
ca era molto complicata [... ] la costruzione delle frasi era rigida [. .. ] una
lingua fissata a priori in tutti i suoi particolari, che solo l'autore poteva
modificare o accrescere e che richiedeva un grande sforzo di memoria [. .. ]
il rapido appassire della lingua rese impossibile la creazione di una lettera-
tura» (op. cit., p. XI).

In quel periodo molti erano coloro che si interessavano alla questione
linguistica e tra questi c'era il giovane studente ginnasiale Zamenhof, che
viveva il problema in modo molto diretto e quotidianamente perché nella
sua cittadina natale di Bjalostok (allora, durante la dominazione russa, li-
tuana; oggi, in Polonia) si parlavano ben quattro lingue: il polacco, il russo,
il tedesco e il dialetto ebraico-tedesco detto yiddisch, per cui le relazioni tra
i vari gruppi linguistici erano veramente difficili. Azioni di fucileria, di urla
gli uni contro gli altri, scene di sputi e di minacce erano all'ordine del gior-
no e Zamenhof, dalla finestra della sua casa, osservava e ascoltava tutto
questo in un doloroso silenzio. Da un tale contesto di ostilità e di comuni-
cazione problematica, di conflittualità politiche e religiose, ebbe origine
in lui l'idea di trovare una soluzione che andasse bene per tutti, ritenendo
idealistica mente che se tutti avessero potuto parlare la stessa lingua si sa-
rebbero capiti e si sarebbero evitati i conflitti.

Figlio di un insegnante di tedesco e francese, Zamenhof aveva una par-
ticolare predisposizione per le lingue. Già molto giovane aveva imparato



il francese e il tedesco; con fervore studiò il greco e il latino. Alla quinta
classe ginnasiale aveva iniziato a studiare l'inglese, di cui apprezzava la
grammatica, più semplice di quella di altre lingue. Parlava correntemente
il russo, il polacco, il tedesco e leggeva fluentemente il latino, l'ebraico e
il francese. La lingua che considerava sua propria era comunque il russo.
In russo solitamente egli scriveva le sue poesie. AI quinto anno di ginnasio
aveva già pronto il progetto della lingwe universala e i suoi amici e compa-
gni ne facevano, entusiasti, propaganda; ma ben presto, per le derisioni
degli adulti, restò totalmente solo a portarlo avanti. Un giorno il padre,
rigido e severo, mentre Zamenhof studiava a Mosca per diventare dottore,
credendo di fare il bene del figlio, gli bruciò tutti i manoscritti.

Nonostante la disapprovazione del padre, appena ebbe finiti gli studi
universitari si rimise al lavoro, basandosi sulla propria memoria riguardo al
lavoro già svolto e, nel 1887, all'età di soli ventotto anni, con lo pseudoni-
mo di Doktoro Esperanto, dopo lunga meditazione e tante prove, pubblicò
a Varsavia il suo primo manuale in russo, di 40 pagine, costituito da una
prefazione, una grammatica di sole 16 regole e un vocabolario Interna-
zionale-Russo (allora l'esperanto veniva chiamato Internacia lingvo, cioè
lingua internazionale) con chiarimenti per le modalità d'uso. Era il risultato
delle fatiche di molti anni. Non molto tempo dopo seguirono edizioni in
polacco, francese, tedesco e inglese. Vi fece stampare il motto «Affinché
una lingua sia universale, non basta chiamarla così».

Superando molti ostacoli, pregiudizi, forme di razzismo e intolleranze
nazionalistiche, guerre, travisa menti, divieti e non raramente persecuzio-
ni, la lingua internazionale esperanto sopravvive, si è insinuata in diversi
luoghi e ambienti, si è evoluta e arricchita di una notevole letteratura ori-
ginale, e tradotta, annoverandosi tra le lingue vive, con un proprio spirito
e una comunità che, in termini moderni, può definirsi transnazionale, al
di là di ogni credo politico, religioso e culturale. Esperanto come "ponte
di comunicazione tra i popoli", esperanto come "lingua dell'amicizia",
esperanto come "lingua ausiliare", che rispetta le lingue nazionali e che
viene usata come efficace strumento di scambio interculturale nei mo-
menti internazionali. Il mondo di internet ha accelerato il seppur difficile
cammino dell'esperanto, difficile perché ancora oggi viene ostacolato da
alcuni interessi politici e di parte; la comunicazione tra esperantisti di tutto
il mondo è comunque una realtà quotidiana, sempre più spontaneamen-
te accessibile a tutti. Anche Google, il 15 dicembre 2009, in occasione del
1500 anniversario dalla nascita, ha celebrato l'inventore dell'esperanto in
rete. Inoltre, questa lingua si è inserita al ventisettesimo posto per il nume-
ro di voci tradotte su Wikipedia, dietro alle versioni araba e danese. Un in-
credibile risultato di cui Zamenhof andrebbe sicuramente fiero. Non tutto
è stato inutile.
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La lingua ausiliare esperanto
Il sistema grammaticale e sintattico dell'esperanto è assai semplice, fles-

sibile e il più funzionale che si possa immaginare. In questo sta la genialità
creati va di Zamenhof: la semplificazione. Egli si basava su due importanti
concetti: principio di economia e principio di necessità.

«Una lingua vive e prospera solo quando è realmente praticata» afferma
Paolo Valore (2006, pago 16), docente di filosofia, e «nessun progetto, per
perfetto che possa essere, è al riparo da divergenze d'opinione che sono
inevitabili fra seguaci di diverse nazionalità. Solo una autorità internazio-
nale può preservarlo dalle dissidenze e garantirne l'unità duratura» (op. cit.,
pago 17). Durante il congresso del 1905 fu istituito il Comitato linguistico,
che aveva soprattutto il compito di conservare e proteggere la lingua os-
servandone la naturale evoluzione affinché rimanesse aderente a quelle 16
regole basi/ari che costituiscono il Fundamento redatto da Zamenhof. Oggi
un simile compito è affidato all'Accademia dell'esperanto (nella Repubbli-
ca di S. Marino). Il problema era ed è reale, perché fallirono tutti i progetti
linguistici sorti intorno al periodo in cui Zamenhof elaborava il suo e anche
successivamente (per fare qualche esempio: Adjuvanto, Anglo-Franca, Bo-
pal, Occidental, Neutral, Interlingua, Latino sine flexione, Solresol, Novial,
V6lkerverkehrs-sprache ecc.).

Ciò che rende speciale il progetto del/'esperanto è, come già scrissero
Louis Couturat e Léopold Leau (in Valore, 2006, pago 97), entrambi ma-
tematici, che «la lingua si fonda su due princìpi essenziali, la massima
internazionalità delle radici e l'invariabilità degli elementi lessicoli, ognuno
dei quali costituisce una radice indipendente dotata di senso compiuto:
unisce così i vantaggi delle lingue agglutinanti e di quelle flesslve-". Za-
menhof si è sforzato di ridurre il vocabolario a un piccolo nucleo di radicali,
grazie ad un metodo regolare di formazione delle parole, e con l'utilizzo
di prefissi e suffissi che rendono flessibile la parola. In questo sta ancora la
genialità di Zamenhof linguista: i radicali sono stati scelti in base al princi-
pio di internazionalità.

«Zamenhof ha sottolineato l'originalità e l'internazionalità del suo pro-
getto affermando in Fundamenta Krestomatio (1903) che gli europei credo-
no, parlando l'esperanto, di parlare una lingua europea, ma effettivamente
la sua struttura non è europea, ma universale!» (Pennacchietti, 1987, pago
131)3 e «I glottologi possono accettare l'opinione di Zamenhof secondo
cui il sistema del/'esperanto è più vicino a quello delle lingue extraeuro-
pee che a quello delle lingue europee» (op. cit., pago 132), data la grande

l Paolo Valore nel suo libro Materiali per lo studio dei linguaggi artificiali nel Novecento (2006), ha riportato
(tradotto dal francese da V.latronico) il testo integrale del paragrafo 5 del capitolo dedicato all'Esperanto da
L Couturat e loleau nel loro libro Histoire de la langue universelle (1903).
l Fabrizio Pennacchietti, ordinario di Filologia semitica presso l'Università degli studi di Torino.
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facilità di apprendimento di esso per persone con le più diverse abitudini
linguistiche. Ancora Pennacchietti (op. cit., pago 133): «L'esperanto effetti-
vamente unisce i vantaggi delle lingue caratterizzate da una morfologia
semplicissima e da un tirannico ordine delle parole (come il cinese e il ma-
lesiano) con i vantaggi delle lingue con morfologia molto complicata ma
con una libera costruzione del discorso (come il latino, il greco classico e il
russo)». E a tal proposito il professore evidenzia alcune «tipiche caratteri-
stiche dell'esperanto, che sono spiegabili solo con le abitudini linguistiche
specificata mente qermanico-slave" di Zamenhof» concludendo che «il suo
carattere agglutinante, armoniosamente inquadrato nella sua struttura
tipicamente mitteleuropea, fa dell'esperanto la meno indo-europea delle
lingue culturalmente occidentali» (op. cit., p. 139).

Benché avesse sperimentato nel corso di lunghi anni e personalmente la
lingua da lui ideata, Zamenhof decise di sottoporla per un anno intero al
giudizio della comunità scientifica. Non voleva essere un creatore ma sem-
plicemente un ideatore, l'iniziatore della Lingua internazionale, e in questo
occorre riconoscergli lungimiranza e umiltà, perché egli stesso «riconosce-
va che l'opera di un uomo solo non poteva essere perfetta [... llasciando al
pubblico e all'uso il compito di svilupparla» (in Valore, 2006, pago 118) e, di
nuovo, l'intuizione e la tolleranza nell'ideare la lingua portarono al succes-
so il suo progetto. Nel 1912 Zamenhof affermava che «noi non dobbiamo
faticare affinché la nostra lingua sia troppo precisa [' .. l perché in tal caso ci
incateneremmo da soli [ ... l dove qualche libertà non ci arreca alcun dan-
no, perché dovremmo senza necessità imprigionarci?» (cit. da Waringhien,
1960, pago24).5

Dedicò tutta la sua vita e tutto se stesso a questa nuova lingua, che colti-
vò con passione e costanza perché in essa credeva realmente, perché aspi-
rava alla riconciliazione tra le nazioni, dopo Babele. Dopo il I Congresso uni-
versale e fino alla morte (1917) egli si dedicò intensamente all'opera di tra-
duzione (per fare solo qualche esempio: La battaglia della vita di Dickens,
Amleto di Shakespeare, Favole di Andersen, il Vecchio Testamento ecc.).
Zamenhof traduttore diede così un grande impulso all'uso della lingua, al
movimento con i congressi annuali, alla pubblicazione di riviste e libri. Oggi
la massima organizzazione mondiale è l'Associazione Universale Esperanto

4 A tal proposito, riguardo alle abitudini linguistiche, vorrei mettere in evidenza che Zamenhof scrive alcune
lettere, la d e la k, senza l'estensione verticale dell'allungo superiore a cui siamo abituati. Questo potrebbe
avere un rilievo grafologico e si potrebbe ipotizzare che ci sia stata in lui un'influenza di tipo linguistico e
culturale. Infatti in Russia,nei manoscritti più antichi in carattere cirillico, non si distingueva tra maiuscolo
e minuscolo. Riguardo invece a quei lievi ritocchi su alcune lettere dello scritto (subito corrette), si potrebbe
ipotizzare che esse dipendano da una momentanea confusione di Zamenhof tra i diversi alfabeti da
lui conosciuti (cirillico ed ebraico soprattutto, che sono molto particolari). Lo scritto infatti non presenta
titubanze e quei ritocchi non avrebbero ragione di essere,se non da auto-osservazione critica.
5 GastonWaringhien, scrittore e traduttore francese.
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FIGURA 2.
Zamenhof, definito
contro il suo volere
La Majstro, ovvero il
Maestro'.

[Universala Esperanto-Asocio - UEA]che ha sede in Olanda, a Rotterdam.
E alla fine arrivò il riconoscimento: «La Lega delle Nazioni, nel rappor-

to votato durante il convegno generale del 1922, e poi l'uNEsconella sua
risoluzione del 1954, dichiarano che i risultati raggiunti dall'esperanto
corrispondono agli scopi dell'uassco stesso per accelerare la consapevolez-
za dell'intera umanità. Proprio quello che desiderava Zamenhof» (Privat,
1960, pago27).6

L'uomo Zamenhof
Ma chi è realmente Zamenhof? Cosa ci può dire in più la grafologia al di

là dell'opera e delle idee?
La sua scrittura è un incredibile gioco di equilibrio di forze contrastanti,

che si sono radicate in un terreno fertile, ricco e produttivo di spunti. Così
si potrebbe sintetizzare l'essenza della personalità di Zamenhof, questo
uomo piccolo (era basso di statura) ma tanto grande negli ideali che ha
perseguito. I segni grafologici sostanziali sono numerosi e molti in alto
grado: un terreno davvero fertile psicologicamente.

Dalla scrittura emerge una per-
sona molto sensibile e delicata
nell'accostarsi agli altri, disponibi-
le ad aiutare il prossimo, raffinata
ed emotivamente impressionabile
ma capace di tenere sotto controllo
emozioni e sentimenti, che sono
vissuti con grande intensità. Ama
il contatto con gli altri, se ne sente
gratificato, è compartecipe delle lo-
ro sofferenze fino a farle proprie e
questo è per lui motivo di sofferen-
za interiore. Si immedesima e pro-
va empatia (Filiforme, Sinuosa, Pen-
dente, elementi di Intozzata " modo,
Aperture a capo genuine, qualche
raro Riccio ma contenuto).

La sua intelligenza, arguta e intuitiva, perspicace, si avvale anche dei dati
esperienziali e della propria abilità logica. I dati oggettivi intuiti con grande
rapidità vengono, per una sua esigenza tecnica e di studio ma anche evi-
dentemente per un suo gusto personale, esaminati inizialmente secondo

6 Edmond Privat, scrittore e giornalista svizzero.
* Questa immagine, come le altre, è tratta da La vivo de DJOL. L. Zamenhof en bildoj di Henk Thien (1984),
collaboratore del Centro di documentazione UEA, che ha raccolto foto e documenti relativi alla storia espe-
rantista fino al 1954.
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Estimata Sinjorin
De s-rino Ale(x?
Pfoebl mi ricevi-
stato la donacon.
vi afale sendis ~
kaj por mia edzi
akcepti mian ko
Ankaii mia edzi
kore dankas. Par
mi ne tuj respon
estas en la lasta
okupita.
Koran saluton
de mia edzino
Via LZamenho -



un contradditorio (ne ricerca cioè gli aspetti a favore
e quelli contro) perché ama distinguere e classifica-
re secondo delle scale di valori (Contorta), per poi
arrivare, grazie ad associazioni logiche originali, al
pensiero creativo che mette ordine tra teoria e real-
tà e le supera.

Non lo si può definire pedante perché sa spogliar-
si di questo tecnicismo, dato che ha la curiosità, l'im-
maginazione, la vivacità e il dinamismo per evolversi
e andare avanti. In lui c'è spirito di aggiornamento
(Disuguale metodico e non metodico, Scattante, Di-
namica, Largo tra lettere irregolare, per la liberalità,
Ascendente).

Questi contrasti vissuti interiormente (Acuta) lo
fanno sentire particolarmente vulnerabile e trepi-
dante perché la sensibilità e la capacità introspettiva
gli danno anche la consapevolezza delle proprie
carenze (Sinuosa, Filiforme, Attaccata, qualche ritoc-
co). Ne consegue un'autocritica molto opportuna,
che mitiga illusioni ed entusiasmi (Largo tra parole,
Sinuosa, Contorta).

Assimila e impara con molta facilità, ha molta memoria perché tende a
sintetizzare concettualmente, sa organizzarsi nel lavoro (Pendente, Attacca-
ta, Dinamica) anche se in questo scritto il ritmo sembra accelerato rispetto
a quello suo naturale.' ha fretta di concludere, lavora senza sosta, cerca
continue motivazioni, altre strade da percorrere e l'animo non è mai in
pace (Scattante disuguale metodicamente e non). Non arriva però a essere
impaziente. Può avere scatti di disappunto, di entusiasmo, di generosità:
come farebbe un musicista, non si ferma su una singola nota ma cerca del-
le variazioni sul tema.

È proprio questo continuo cambiamento (soprattutto nell'altezza del
calibro e negli scatti) che mostra la sua passione e la ricerca di un'armonia
delle parti. Nel suo caso potrebbe trattarsi della ricerca di un'armonia del-
le parole. Singole lettere viste come note e singole parole come battute
musicali (Scattante disuguale metodicamente gli danno il gusto per la com-
posizione). Avrebbe potuto essere un musicista. Di questo aspetto non c'è
traccia alcuna nella storia della sua vita, ma la grafologia morettiana ce lo
rivela puntualmente.

Tenacia e persistenza lo caratterizzano in tutto (Angoli B,Attaccata, Man-

Estimata Sinjorino!
De s-rino Ale(x?)andrina de
Pfoehl mi ricevis en bona
stato la donacon, kiun
vi afale sendis por mi
kaj por mia edzino. Volu
akcepti rnian koran dankon.
Ankaii mia edzino Vin
kore dankas. Pardonu ke
mi ne tuj respondis, èar mi
estas en la lasta tempo terure
okupita.
Koran saluton
de mia edzino kaj de mi.
Via LZamenhof

7 Se si osserva la penultima breve parola Via [Vostro], scritta tra l'altro in modo molto personale e
quasi irriconoscibile, la i appare come una o ed è totalmente rotonda: il gesto dinamico corre sospinto
eccessivamente verso destra allargandosi oriuontalmente.
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tiene il rigo pur con gli scatti, Aste rette) nonostante una costituzione fisica
non forte e soggetta a delle cadute di tono a causa probabilmente dell'i-
perattività (Filiforme, cali energetici o energia disomogenea, Discendente).

Egli afferra e percepisce la realtà scalfendola (Stretto di lettere, Acuta,
Oscura), ha un giudizio spontaneamente magnanimo e generoso (Lar-
go tra lettere con Profusa, Aperture a capo) e un senso critico sviluppato
soprattutto contro se stesso: esso costituisce un adeguato correttivo in-
tellettuale all'eccessiva vivacità di idee e affettiva riguardo alla tendenza
all'intenerimento (Largo tra parole molto maggiore rispetto al Largo di
lettere, Aste rette).

Riguardo ai sentimenti e agli affetti, portato com'è a comprendere le
altrui esigenze (Sinuosa, Angoli C, Pendente), sa essere amorevole e deli-
cato e può affrontare anche dei sacrifici (Angoli B, un discreto Mantiene il
rigo, Aste rette prevalenti). Il prossimo è comunque ritenuto sempre più
importante di sé (Pendente, Aperture a capo, Larga tra lettere), ma questo
non vuole dire che egli sia di temperamento cedevole e docile, tutt'altro
(Acuta, Angoli B, Scattante); sa mettersi in sintonia per trovare un punto
d'incontro (Sinuosa) o moderare possibili e inevitabili conflitti. Forse que-
sto gli deriva dall'educazione ricevuta, in ogni caso denota la sua grande
consapevolezza e maturità, oltre che una certa stabilità comporta mentale
(Triplice fermezza).

Non è certamente uomo di comando. Non ama il contrasto (Filiforme)
ma sa contrastare, utilizzando l'argomentazione più adatta e se è il caso
quella più logica (Sinuosa, Attaccata, Largo tra parole). Sa trasmettere agli
altri il proprio entusiasmo, dando una giusta dose di colore e calore alle
proprie idee e alla propria azione (Ascendente, Larga tra lettere, Intozzata
/I modo).

La comunicativa è spontanea e discretamente diplomatica per la genti-
lezza d'animo e la delicatezza nei modi, nei gesti e nelle parole (Pendente,
Filiforme, Sinuosa) e, anche se interiormente ci possono essere delle suscetti-
bilità intense (Angoli A e B), la sua capacità di compatire, di penetrare psico-
logicamente e la sensibilità (Sinuosa, Filiforme) tengono a freno quegli scatti
di nervosismo che potrebbero urtare la suscettibilità altrui.

La salute un po' risente di questo sbilanciamento di un lo che ha delle
naturali esigenze che restano inascoltate per lasciare posto alla forte spin-
ta ad andare verso l'esterno - il contesto sociale, il prossimo, l'umanità
intera; spinta che lo costringe in un certo senso a delle rinunce oblative
verso se stesso (Aperture a capo, Largo tra lettere). Il ritmo allora diventa
un po' affannoso, frettoloso, irregolare, disturbato, ma questo soprattutto
quando le sollecitazioni premono con forza dall'esterno (cali di pressione e
Discendente in scrittura dinamica).

W;.·
di),
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